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Le conseguenze del Concilio

La rigida formulazione e l’estrapolamento della dottrina dell’infallibilità provocarono turbamento, delusione e malintesi. Fortunatamente, grazie ad una minoranza agguerrita, si evito di definire l’infallibilità incondizionata e assoluta come volevano gli ultramontani estremisti. L’accettazione delle decisioni conciliari tuttavia fu unanime, anche se alcuni le accettarono dopo lunghe esitazioni. Ciò però non bastò a placare il movimento di protesta che si sviluppò soprattutto in Germania e Svizzera, capeggiato da teologi sotto la guida di Dollinger, sfociato poi nella fondazione della chiesa veterocattolica, presto unita alla chiesa giansenista di Utrecht. Il Vaticano I, anche per l’interruzione, lascia un’impressione di squilibrio. Ha parlato del Papa e non dei vescovi. Il primato con cui si riconosce al Papa “una giurisdizione ordinaria, immediata, episcopale su tutta la Chiesa”, favorisce la centralizzazione romana, accresce il prestigio e la potenza del papato nel momento in cui perde il potere temporale. Rimane da conciliare questo primato con il potere dei vescovi. Ci penserà il Vaticano II con la dottrina della collegialità. 

Le definizioni del Concilio hanno inoltre aumentato la tensione tra la società politica e la Chiesa. Ciò fu il pretesto di misure anticlericali in diversi paesi.

La Chiesa nella società politica dal 1870 

Nell’ultimo quarto di secolo il fenomeno della secolarizzazione si estende ovunque in Europa. L’esistenza quotidiana a poco a poco sfugge al dominio religioso. I governi intendono controllare le istituzioni che sono i cardini di un paese: stato-civile, insegnamento, assistenza che erano state prima alle dipendenze della Chiesa. In questa atmosfera di conflittualità la Chiesa si ritiene spodestata e i cattolici si schierano in difesa tentando di invertire la rotta e ricostituendo istituzioni parallele. Una contro società cristiana di fronte ad una società laica. Occorrerà del tempo perché i due riconoscano la distinzione degli ambiti. 

In Italia la questione romana mobilita tutte le energie dei cattolici. Il Papa ha rifiutato ogni accomodamento con il regno d’Italia: Pio IX si considera come prigioniero in Vaticano. E’ proibito ai cattolici partecipare alla vita politica: né elettori, né eletti. Questo favorisce lo svilupparsi di governi anticlericali che moltiplicano le vessazioni nei riguardi della Chiesa: confische, proibizioni…I cattolici divisi tra l’attaccamento al Papa e l’amore alla patria mettono le loro energie nella creazione di opere religiose  che confluiscono nell’Opera dei Congressi (1875), che contribuirà molto alla formazione dei laici. Questa situazione però a lungo andare fa crescere uno stato di malessere che esploderà al tempo di Pio X con la richiesta dell’autonomia dei cattolici in materia temporale e la possibilità di partecipare alla vita politica. 
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In Germania nel 1871 la proclamazione dell’Impero tedesco consacra l’unità intorno alla Prussia e al suo sovrano, l’imperatore Guglielmo I. I cattolici sono a disagio in uno stato a prevalenza protestante diretto dal cancelliere Bismarck. Si organizzano per difendere le loro tradizioni e la libertà religiosa. Nelle assemblee annuali (Katholikentag)i laici affrontano i grandi problemi del momento. Hanno formato anche un partito politico, il Zentrum, con un programma sociale avanzato, rispetto al partito Nazional-liberale. Intanto il governo prussiano aggredisce la chiesa cattolica per motivi politici, per il fatto che non avevano aderito all’unità tedesca attorno all’Austriae perché si opponevano alla conquista della Polonia sotto il dominio prussiano. Il ministro dei Culti da alla sua legislazione anticlericale il nome di “lotta per la cultura”(Kulturkampf)contro l’oscurantismo cattolico. I gesuiti e gli altri ordini religiosi sono espulsi. Molte diocesi e parrocchie sono vacanti. I predicatori che criticano il governo sono perseguitati…I cattolici però resistono e il Zentrum progredisce. Bismarck si trova in difficoltà. L’elezione di Leone XIII favorisce la distenzione e a poco a poco le leggi del Kulturkampf sono soppresse. A partire dal 1887 le relazioni tra il potere tedesco e i cattolici saranno buone. I cattolici diventeranno conformisti e nazionalisti. 

L’Austria e la Svizzera conoscono conflitti simili: secolarizzazione della scuola e del matrimonio, soppressione di conventi. Le tensioni si placano in Austria nel 1879 e in Svizzera nel 1883. 

In Belgio e nei Paesi Bassi i principali conflitti riguardano la questione scolastica.

In Spagna e Portogallo le lotte religiose riprendono forza a più riprese. In Spagna si alternano momenti di devozione alla Chiesa e crisi di anticlericalismo(anni 1909-12). L’esecuzione di un’ anarchico nel 1909 causò a Barcellona saccheggi di chiese e conventi e assassini di sacerdoti. In Portogallo l’assassinio del re nel 1908 è seguito dalla proclamazione di una repubblica anticlericale che si scaglia contro gli ordini religiosi e dichiara la separazione tra Stato e Chiesa.

In Inghilterra nella seconda parte del sec XIX c’è una vera rinascita del cattolicesimo. Leone XIII riconosce l’opera di Newman nominandolo cardinale.

